
fc quefta dal noftro Stòrico dimoftrafi per iniqua, 
c per confeguente men che umana ; al rapprefen- 
tarla che farà colui, come fempre mai divina; pen- 
leremo à rifpondere, ove l’Opera da lui promelfie» 
fia tale, che domandi rifpofta- Circa gli altri pun
ti ,  intorno à quali le lettere, fanno tanto rumore 
fi potranno laflar gridar gl’ Avverlàrj , quanto vo
gliono ; perche finalmente quello , che importa à 
Chi comanda, è ,  che la Sovranità fi ferbi intera in 
ciafcuna delle fue parti. Quindi , dicea Marcello, 
aver conchiufo colui coll’approvazione di tutti, che 
quanto alla materia del culto dovuto ai Santi, del 
rilpetto agli Ordini regolari , ed altre colè di que^ 
fta fatta (ària bene di rapportare le lettere, come», 
dicea quel Satirico , al fedo Univerfal di lalciar 
correre: e intanto non moftrare l’Iftoria Civile per 
altro lato , che per quello, con cui s’oppone all’ar
roganza de* Preti ; pe’i quale non può effere nè pur j 
attaccata, non che vinta .

Or’ io , udiri quefti conti , dilli à Marcello 
tome avea conghiettura non improbabile, che la_, 
Differtazione mentovata non vedrebbe luce, e che 
poteano Elfi perciò effer liberi da tal briga . Mà 
che avendomi Egli candidamente aperto l’avvifo,' 
in cui coloro eranfi convenuti , volea io difcovrir- 
gliene il miftero, c toglierlo dal groffo inganno, in 
cui potea effere di già caduto .

Riunirebbe lo ro , gli foggiunfi, di piacer gran- 
dilfimo vedere combattuti nella Storia Civile quei 
punti fpecialmente, ove fi offènde, e reftringe infie
me la òiurifdizione Ecclefialtica, ed infieme fi pro- 

muo-


